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◆Continuano i raid aerei su Grozny
ma si comincia a discutere
sugli errori dei russi nel conflitto

◆ Il leader di «Patria-Tutta la Russia»
avrebbe deciso di non presentarsi
nella corsa alla successione di Eltsin
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Dini: «Difficile
accettare le condizioni
poste da Gheddafi»

Putin fatica in Cecenia
ma incassa i voti di Primakov
Tra il premier e i generali affiorano contrasti

■ PerilministrodegliEsteriitaliano
LambertoDinisono«difficilmen-
teaccettabili» lecondizioniposte
daGheddafiaffinchélaLibiapar-
tecipialdialogoEuro-Mediterra-
neo,cioèl’esclusionedallostesso
diIsraeleedeipalestinesidiAra-
fat.Parlandoalterminediunin-
controallaFarnesinaconilcolle-
gaportogheseJaimeGama,pre-
sidentediturnodell’Unioneeuro-
pea,Diniharicordatocome«nel
corsodegliultimiannitutti ipaesi
dellaspondasuddelMediterra-
neo»abbianosottolineato«l’im-
portanzacheattribuisconoall’in-
clusionediTripolinelprocessodi
Barcellona».IltitolaredellaFar-
nesinahaosservatoperòchevi
sonodelle«condizionidibase».
Anzitutto«larimozionedegli
ostacoli»chefinoranehannoim-
peditol’avvicinamentoall’Euro-
pa.Insecondoluogolarinuncia
diGheddafiaporrecondizioni
che,«cosìalmenocomeriportate
daigiornali,sonodifficilmente
accettabili». Il riferimentoèalla
letteracheil leaderlibicoavrebbe
inviatoalpresidentedellaCom-
missioneeuropea,RomanoPro-
di,chiedendol’esclusionedi
IsraeleedeipalestinesidiArafat
comerequisitoperl’ingressodi
TripolinelprocessodiBarcellona.
ProprioilfattocheProdiavesse
invitatoGheddafiaBruxellesave-
vasuscitatopolemiche,soprat-
tuttodopolanotiziadelseque-
stro,effettuatoinInghilterra,di
unapartitadicomponentidimis-
siliScuddestinatiaTripoli.

MOSCA Vladimir Putin starebbe
per incassareil sostegno(nellafor-
ma del silenzio-assenso) del suo
più temibileconcorrente, l’expre-
mier Evghenyj Primakov ed av-
viarsi quasi tranquillo alla succes-
sione di Eltsin. Quasi, perché in-
tanto qualcuno soffia sulle pre-
sunte discordie che contrappor-
rebbero Putin ai generali della
campagna di Cecenia, approfit-
tando delle difficoltà che la cam-
pagna militare ha incontrato con
lapausadelNataleortodosso.

Primakovavrebbedecisodinon
candidarsi alla successione di Bo-
ris Eltsin, una mossa che - se con-
fermata - non farà che accrescere
le chance dell’attuale presidente
ad interim e ulteriormente dimi-
nuire le speranze della maggio-
ranza parlamentare comunista di
arrivare almeno al ballottaggio.
Primakov è forse l’unico politico
russo a non aver ancor detto una
parola di commento sulle dimis-
sioni di Eltsin e a non aver confer-
mato la sua precedente intenzio-
ne di candidarsi al Cremlino nelle
elezionidel26marzo.

Un autorevole membro del suo
partito «Patria-Tutta la Russia»
(Ovr), l’esponente degli agrari Mi-
khail Lapshin, ha detto però di
«conoscere la posizione» di Pri-
makovedipoteranticipareche«il
suo nome non figurerà sulle sche-
de elettorali». Ovr ha ottenuto
magri risultati alle elezioni parla-
mentari di dicembre e secondo i
sondaggi Primakov non incontra
per la presidenza più del 10% dei
consensi rispetto al 56% di Putin.
Primakovrestaperòl’unicocandi-
dato chepotrebbe forsecostringe-
re Putin al ballottaggio, ma ha bi-
sogno per questo dell’appoggio
dei comunisti, in maggioranza re-
lativa anche nella nuova Duma.
Non è chiaro se per spingere Pri-
makov a farsi avanti o perché non
crede già più che lo farà, ma il lea-
der comunista Ghennadi Ziuga-
nov ha già annunciato la propria
candidaturaallapresidenza.

Quantoalledifficoltàmilitari in
Cecenia è la Komsomolskaja Pra-
vdaagonfiare lavicendadel licen-
ziamento annunciato dei genera-
li, rientratoin24ore.El’exgiorna-
le del Komsomol dovrebbe essere
controllato dall’affarista Berezo-
vskij, una volta molto vicino a El-
tsin, che potrebbe essersi risentito
dell’allontanamento del tesoriere
Borodin e dell’aria di repulisti che
si respira al Cremlino verso i per-
sonaggi troppo compromessi con
gliscandali.

Operazione cosmeticaono,Pu-

tin insiste sulla necessità della lot-
ta alla corruzione che è un fatto
«nonsolocriminalemaanchepo-
litico». In un ukaz che porta la da-
tadi ieri Putin traccia lasuadottri-
nasullasicurezzanazionale.

Il decreto identifica, fra l’altro,
come una minaccia l’espansione
verso est della Nato. E aggiunge: a
causadei recenticambiamentinel
regime della proprietà terrorismo
e crimine organizzato sono cre-
sciuti in Russia ed hanno causato
crescenti conflitti fra gruppi di in-
teressi ed etnie: «La battaglia con-
tro il crimine organizzato e la cor-
ruzioneha dunque assuntounca-
rattere politico oltre che giudizia-
rio».

Quantoallavicendadeigenera-
li, secondolaKomsomolka, sareb-
be stata il frutto di una sconfitta
politica di Putin. Troshev e Sha-
manov avrebbero contrastato la
decisione della tregua natalizia,
facendo infuriare il presidente ad

interim. Putin
avrebbe quindi
chiesto allo sta-
to maggiore di
preparare la so-
stituzione dei
due, ma alcuni
giorni più tar-
di, su pressione
dei vertici mili-
tari, sarebbe
stato indotto a
cedere e a so-
prassedere. La

tesi di «Komsomolskaja Pravda»
contrasta con quella di altri me-
dia, che legano la vicenda a pre-
sunti contrasti tra il capo di Stato
maggiore Anatoli Kvashnin e il
ministro della difesa Igor Ser-
gheiev.

Altri quotidiani russievidenzia-
nolerecentidifficoltàdelletruppe
russe nel Caucaso, presentandole
come il primovero scoglio per Pu-
tin. E proprio questo sembra in
realtà ilpuntopiùdolente.Ilgene-
rale Kvashnin ha riconosciuto gli
errori degli ultimi giorni che han-
no consentito alla guerriglia cece-
na di «infiltrarsi nelle zone libera-
te».D’ora inpoi,promette il gene-
rale, latatticadiguerrasaràpiùdu-
ra. Insomma si deve scongiurare
che il fantasma della sconfitta del
1996 aleggi sulle elezioni presi-
denziali.

Ma, per quanto importante, la
guerranonèlasolacartasucuiPu-
tin si gioca il Cremlino. Ieri ha an-
che annunciato l’aumento del
20% delle pensioni statali. E la
Russia impoveritasperachesivoti
piùspesso.

Palazzo Chigi chiama Mosca
«Lavorate per la pace»
■ Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema ha avuto un lungo colloquio telefoni-

co con il primo ministro e presidente ad interim della Federazione russa, Vladimir
Putin. Il presidente del Consiglio ha fatto gli auguri a Putin per il «delicato incari-
co» conferitogli ed ha tra l’altro auspicato una rapida soluzione di pace al conflit-
to ceceno. «Putin ha espresso il proprio rammarico - si legge nel comunicato di
Palazzo Chigi - per non aver potuto effettuare in questi giorni la prevista visita in
Italia e ha manifestato la volontà di realizzarla subito dopo le elezioni presidenziali
russe, a conferma dei tradizionali rapporti di amicizia tra i due paesi». Il colloquio
ha consentito al presidente del Consiglio di ribadire gli auguri per il delicato inca-
rico conferito a Putin insieme all’auspicio di una rapida soluzione di pace al con-
flitto ceceno. Al riguardo - prosegue il comunicato - il primo ministro Putin ha in-
formato il presidente del Consiglio degli sviluppi della situazione in Cecenia, sotto-
lineando l’intenzione del suo governo di affrontare i nodi politici della crisi non ap-
pena sarà ristabilita sul terreno una adeguata situazione di sicurezza. Il presiden-
te D’Alema ha richiamato il ruolo che una Russia democratica e stabile è chiamata
a svolgere nella comunità internazionale, sottolineando come a tal fine sia essen-
ziale una rapida soluzione del conflitto nel rispetto dei diritti umani.

L’ex premier russo Yevgeny Primakov Reuters

■ POLEMICHE
AL FRONTE
I vertici militari
hanno duramente
contestato
la decisione
della tregua
natalizia

D’Alema: aiutiamo l’opposizione serba
Il presidente del Consiglio chiede all’Ue di ripensare le sanzioni
DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

ATENE Balcani di nuovo in pri-
mo piano. Il viaggio ufficiale in
Greciahaconsentitoalpresiden-
te del Consiglio italiano di af-
frontare una delle questioni che
più hanno caratterizzato il suo
impegno internazionale in que-
st’anno e più di governo. D’ac-
cordoconlui,nell’affrontarecon
decisione la questione che sem-
bra avviarsi su una via positiva
anche le autorità greche, il presi-
dente CostantinoSthephanopo-
los ed il primo ministro, Costas
Sinitis che Massimo D’Alema ha
incontrato ieri mattina, nella
mattinata conclusiva della sua
visita.

«La comunità internazionale
deve raccogliere l’appello delle
forze di opposizione serbe» che
sonouscitealloscopertoe,unite,
chiedono libere elezioni antici-
pate e, quindi, l’alleggerimento
delle sanzioni che colpiscono in
particolare la popolazione: il
blocco del traffico aereo, quello
della fornitura di gas ed anche
quelle economiche se si dovesse
arrivareadunaccordoconilregi-
me per elezioni democratiche a

breve. Massimo D’Alema ha fat-
to propria la richiesta,«unappel-
lo che non possiamo cadere.
Quella assunta è una posizione
importante su cui è bene riflette-
re seriamente e da parte nostra
c’èvivaattenzioneperquestano-
vità» anche perché quella richie-
sta comune sancisce un’unità
dell’opposizione fino a poco
tempo fa impensabileeche inve-
ce ora si ritrova compatta contro
Svobodan Milosevic. Il dittatore
èsemprepiùsolo.Chigli sischie-
racontrovaaiutatoaliberarsene.

Deciso,fermo,ilpresidentedel
Consiglio ha molto insistito sul
ruolo che possono svolgere per
aiutare i serbi sulla via della de-
mocrazia i paesi confinanti con i
Balcani. L’Italia, continuando in
un’opera iniziata da tempo pri-
ma all’insegna della solidarietà e
poi collaborando per la rinascita
economica e democratica. La
Grecia, anch’esso paese in prima
lineanellevicendechehannoin-
sanguinato il Kosovo. L’impe-
gnocheD’Alemahapresoèstato
anche quello di coinvolgere
UnioneEuropeaeStatiUnitinel-
l’opera di sostegno. Dovrà forse
insistere un po’ con Bill Clinton
anche se durante il summit di Fi-

renze, affrontando l’argomento,
il presidente americano aveva
condizionato un eventuale am-
morbidimento ad un sostanziale
cambiamento di atteggiamen-
to dei serbi stessi, e qualche ar-
gomento in più sarà necessario
anche con Tony Blair. Ma ieri,

al suo rientro a palazzo Chigi,
ha già incassato l’appoggio del
ministro della difesa tedesco,
Rudolph Scharping, in visita
in Italia con il quale ha conve-
nuto che «la pace e la stabilità
nella regione rappresentano -si
legge nel comunicato- un ob-
biettivo di fontamentale im-
portanza per l’Italia al fine di
riprendere e sviluppare la vita
democratica dell’area».

L’incontro di Atene ha af-
frontato una fitta agenda di
problemi comuni ai due paesi.
E che ancor più lo saranno
quando la Grecia entrerà a far
parte pienamente della Comu-
nità Europea. Ed in questo ulti-
mo sforzo il governo italiano è
al fianco di quello greco. Il pre-
sidente Sinitis ha confermato
che la richiesta ufficiale del-
l’ingresso nell’euro avverrà
verso la fine di febbraio dopo
che sarà stato raggiunto anche
il criterio di Maastricht che ri-
guarda l’inflazione, e si è detto
sicuro che la «decisione, pro-
babilmente in giugno, sarà po-
sitiva». Intanto al primo posto
per Grecia e Italia resta il pro-
blema della sicurezza in Adria-
tico. Per quanto riguarda il
transito dei clandestini è già
stato sottoscritto dai ministri
competenti dei due paesi un
accordo perché l’Adriatico e lo
Jonio cessino di essere la porta
d’entrata in Europa di migliaia
e migliaia di disperati. Ma il
problema-sicurezza va ben ol-
tre. A cominciare dalla crimi-
nalità organizzata e il contrab-
bando. È per questo che Italia
e Grecia collaboreranno all’or-

ganizzazione della conferenza
per la sicurezza in Adriatico
che si terrà a maggio ad Anco-
na.

Non si è parlato, invece, co-
me pure avevano anticipato al-
cuni giornali greci del contrat-
to che il governo di Atene po-
trebbe stipulare con l’Italia per
l’acquisto di una certo numero
di C27J, aerei da trasporto per
truppe e materiali militari. Ne
discuteranno poi gli esperti del
settore. «Qui si parla di politi-
ca, non siamo mercanti d’ar-
mi» avrebbe detto il presidente
D’Alema durante il colloquio
con Sinitis nel corso del quale
il presidente del Consiglio ita-
liano non ha mancato di riba-
dire l’apprezzamento per l’at-
teggiamento «lungimirante e
generoso» mostrato dalla Gre-
cia durante il vertice di Helsin-
ki del dicembre scorso durante
il quale i Quindici assegnarono
alla Turchia lo status di candi-
dato senza alcun veto da parte
greca.

Ora però, ha ribadito D’Ale-
ma «Ankara dovrà fare scelte
coerenti» perché quella euro-
pea è soprattutto una scelta
politica.

■ PACE
NEI BALCANI
D’Alema
ha già ottenuto
l’appoggio
del ministro
della Difesa
tedesco

Fondi neri, Schäuble non si dimette
La tesoriera della Cdu lo difende: «La responsabilità è tutta mia»

Karmapa, la Cina pressa l’India
Pechino: non venga concesso l’asilo politico

BERLINO Il presidente della Cdu
Wolfgang Schäuble non ha nessuna
intenzione di dimettersi. Dopo aver
ammesso di aver ricevuto soldi dal
mercante d’armi Schreiber sono stati
in molti a chiederne la testa, ma Bri-
gitte Baumeister, ex tesoriera del par-
tito di Kohl ieri si è assunta la respon-
sabilità dell’intera vicenda: in una di-
chiarazione scritta la Baumeister ha
confermato di aver ricevuto dal presi-
dente del suo partito i 100mila mar-
chi «devoluti» dal faccendiere Schrei-
ber con l’incarico di registrarli in bi-
lancio con il nome del donatore, così
come previsto dalla legge sul finan-
ziamento dei partiti per ogni somma
superiore ai 20mila marchi.

A questo punto l’amministratrice
valutando il fatto che il donatore ave-
va preferito l’anonimato ha chiesto
consiglio al suo predecessore Walther
Leisler Kiep, (lo stesso che accettò nel
’91 una tangente da un miliardo di li-
re sempre da Schereiber, circostanza
che dette l’avvio alla vicenda dei fon-
di neri) che accettò di occuparsene
personalmente coadiuvato dall’ex

consulente fiscale del partito Horst
Weyrauch. I soldi quindi vennero
versati e registrati con il nome «Kiep»
sul conto ufficiale della tesoreria e
non su quelli paralleli. Tuttavia, ha
ammesso la tesoriera quel denaro an-
dava restituito oppure consegnato al
capo del Bundestag: «Ho sbagliato a
non farlo, e di ciò mi assumo la re-
sponsabilità» ha scritto la Baumeister.

Dal canto suo Schreiber ha smenti-
to Schäuble in merito alla giustifica-
zione della donazione: avrebbe con-
segnato i soldi in cambio dell’appog-
gio politico della Cdu a un progetto
per la costruzione in Canada di una
fabbrica di armamenti e non a nome
della Bayerische Bitumen, come ave-
va sostenuto il leader cristiano demo-
cratico. Schäuble ieri avevadichiarato
in una affollata conferenza stampa di
non aver nulla da nascondere: «Non
ho fatto assolutamente nulla di scor-
retto» ha ribadito pregando la stampa
di non fare campagne tese ad incrimi-
nare comportamenti del tutto regola-
ri. Intanto però il rumore provocato
dalla sua confessione è grande, il can-

celliere Schröder ha invitato i cristia-
no-democratici a fare pulizia nel pro-
prio partito e da socialdemocratidi e
verdi sono arrivate puntuali le richie-
ste di dimissioni e alle procure di
Bonn e Berlino sono arrivate le prime
denunce.Tuttavia, fino a ieri sera non
era stata ancora aperta nessuna istrut-
toria a carico del presidente, una de-
cisione che spetta al giudice.

Le ragioni che Schäuble ha adotto a
sua discolpa sono formalmente credi-
bili, ma lo spettacolo di un aspirante
cancelliere costretto a render conto di
transazioni dubbie è già di per sé
un’offesa alla credibilità, l’ennesimo
colpo alla sua aspirazione di sempre:
ottenere la cancelleria. La prima vol-
ta, a mandargli in fumo il sogno fu lo
stesso Helmut Kohl quando decise di
ricandidarsi per una quinta volta alle
elezioni del 27 settembre 1998, che
poi perse.

Il colpo di grazia è arrivato con lo
scandalo dei fondi neri nella Cdu,
che ha travolto Kohl e lui stesso: una
terza volta, per Wolfgang Schäuble,
non ci sarà. Personalità chiave del

partito cresciuta all’ombra di Kohl,
Schäuble ha salito tutti i gradini che
lo hanno portato in cima all’Unione
cristiano democratica, ricoprendo gli
incarichi di capo della Cancelleria,
ministro degli Interni, capogruppo
Cdu al Bundestag, funzione che rive-
ste dal ‘91 e ricopre tuttora assieme
alla leadership. Dopo aver visto sfu-
mare nel ‘98 la chance di una nomi-
na alla cancelleria, Schäuble ha rac-
colto dal settembre dello stesso anno
la leadership della Cdu e la difficile
eredità del mito Kohl. La sfida era
quella di modernizzare il partito e al-
lenarlo al nuovo ruolo di forza di op-
posizione. Per un po‘ la Cdu sotto la
sua guida ha ottenuto i risultati spe-
rati Ora è possibile che il leader Cdu -
costretto sulla sedia a rotelle dopo
l’attentato di un folle il 12 ottobre del
’90 - riesca a barcamenarsi nell’incari-
co, almeno fino al congresso del par-
tito il 9-10 aprile ad Essen. Certo però
che per l’erede di Kohl il sogno di una
candidatura alla cancelleria a 60 anni
nel 2002 è andato definitivamente in
frantumi.

PECHINO Il governo cinese ha
fatto capire ieri di attendersi che
l’India, in virtù degli impegni
presiconPechinoeperilbenedei
rapporti bilaterali, non conceda
l’asilo politico al diciassettesimo
Karmapa Lama, la terza autorità
religiosa del buddhismo tibeta-
no, che è fuggito oltre frontiera.
«Noi auspichiamo che l’India
nell’affrontare la questione si at-
tenga ai principi e agli impegni
presi», ha detto il portavoce del
ministero degli Esteri, Zhu Ban-
gzao.

SecondoZhuil governocinese
«non è stato informato» da New
Delhidell’arrivodelKarmapaLa-
ma, un ragazzino, che è giunto a
Dharamsala, sede del governo in
esilio in India del Dalai lama, il 5
gennaio, dopo una fuga di sette
giorni attraverso le nevi dell’Hi-
malaya. Dopo aver avuto un col-
loquio con il Dalai Lama, il Kar-
mapalunedìèstatoportatoinun
luogosicuro.

Zhu, visibilmente nervoso, ha

cercato di non fare commenti
sullafugadelgiovanissimolama,
che ha creato imbarazzo sia a Pe-
chino che a New Delhi. I porta-
vocesi è limitatoa ripetere laver-
sioneufficialedelgovernocinese
secondo cui il ragazzo sarebbe
andatoariprendersisimboliepa-
ramenti del suo ruolo religioso.
Mailportavocehatenutoapreci-
sare che l’India deve mantenere i
suoi impegni se vuole avere buo-
ni rapporti con la Cina. Alla ri-
chiesta di precisare quali siano
questi impegni, Zhu Bangzao ha
spiegato che l’India riconosce il
Tibetcomeparteintegrantedella
Cina e ha promesso di non per-
mettere attività separatiste del
DalaiLamasulsuoterritorio.

Con le dichiarazioni rese ieri
dal portavoce la Cina ha smesso
dunque di diffidare l’India dal
concedere asilo al Karmapa La-
ma, come aveva fatto nei giorni
scorsi, preferendo piuttosto insi-
stere sull’importanza delle buo-
ne relazioni tra i due paesi. Il go-

verno tibetano in esilio, guidato
dal Dalai Lama, hadetto da parte
suachenonintendechiedereasi-
lo per il KarmapaLama,maloac-
cetterebbe qualora venisse offer-
to.

La fuga del Karmapa Lama ha
coinciso con lo svolgimento di
una conferenza sulla religione, a
Pechino, durante la quale, senza
mai fare riferimento diretto alla
vicenda in atto, le autorità cinesi
hanno garantito che non sarà
pernesso a «forze ostili d’oltre-
mare» di usare la fede per creare
problemi all’interno del paese.
Durante la conferenza il Consi-
gliere di Stato Ismail Amat ha
messo in guardia contro l’«uso
della religione per dividere la na-
zione». Amat, che rappresenta la
minoranza ujgura dello Xin-
jiang, una regione della Cina oc-
cidentale di tradizione musul-
mana, ha ricordato anche che le
attività religiose in Cina conti-
nueranno a svolgersi sotto stret-
tocontrollodelloStato.


